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L’Archimandrita Vladimir Guettée

BREVE BIOGRAFIA

Vladimir Guettée, alla nascita René-François Guettée, è nato
il 1 dicembre 1816 e morto il 22 marzo 1892. Fu prima un prete
cattolico  poi  convertito  all’Ortodossia.  Ha  scritto  molte
opere di storia religiosa che, durante la sua vita, hanno
suscitato  polemiche  all’interno  della  Chiesa  cattolica  di
Francia.

Ordinato  sacerdote  cattolico  romano  nel  1839,  fu  prima
assistente  parroco  in  un  piccolo  paese  di  campagna,  e
successivamente ebbe il suo gregge altrove, dove organizzò una



scuola per bambini. A 32 anni, uscì con la sua Storia della
Chiesa in Francia (1847-1856) in 12 volumi. Nel 1855 fondò
l’Observateur Catholique. Venne presto in conflitto con il suo
vescovo, così Padre Guettée fondò un nuovo periodico, l’Unione
cristiana,  che,  sotto  l’influenza  di  Alexis  Khomiakiov,
divenne  gradualmente  filo-ortodosso;  “il  primo  giornale
ortodosso apparso in Occidente”. Dopo la sua consacrazione
prese  il  nome  di  Vladimir.  I  suoi  successi  missionari
includono  anche  la  traduzione  in  francese  della  Divina
Liturgia di San Giovanni Crisostomo, con note esplicative, e
la  pubblicazione  di  ‘Una  spiegazione  della  dottrina  della
Chiesa ortodossa: differenze con altre Chiese cristiane’.





INTRODUZIONE

Se  diamo  uno  sguardo  franco  e  imparziale  alla  società
cattolica, non si può fare a meno di ammettere che il livello
intellettuale  difficilmente  può  scendere  più  in  basso.  Si
comprenda  che  non  vogliamo  parlare  di  intelligenza  in
generale, ma della comprensione della verità religiosa. Tanti
scrittori, per ragioni più o meno onorevoli,

si applicarono alla falsificazione delle credenze cattoliche,
alla diffusione di loro sistemi, per sostituire alla pura
verità cristiana le loro teorie adattate alle circostanze, che
si incontrano appena tra coloro che sono onorati del titolo di
cattolici, in quelle persone che abbiano una nozione esatta
dei principi della loro fede. La maggior parte non ha che una
fede  convenzionale,  sul  divino  e  sull’umano,  su  dogmi  e
opinioni, formano un miscuglio confuso, un caos su cui aleggia
l’oscurità più fitta. Fosse almeno che i neo-cattolici siano
consapevoli della loro ignoranza! Ma no; si credono forti,
solidi nella conoscenza delle verità della religione, e sono
tutti pronti ad anatemizzarti se esiti anche solo un po’ a
condividere le loro teorie.

Questa intolleranza, insieme all’ignoranza e alla caparbietà,
costituisce il carattere distintivo del neocattolico: formato
alla  scuola  ultramontana  non  ammette  alcuna  obiezione.  Se
sollevi qualche difficoltà che tocca i suoi sistemi, egli vi
guarderà come un eretico; se hai il coraggio di osservare
questo  non  era  insegnato  in  passato  come  lo  è  oggi;  che
dobbiamo  attenerci,  nella  Chiesa,  a  ciò  che  si  è  sempre
creduto fin dagli apostoli, egli ti segnala come un innovatore
pericoloso; se voi chiedete la ragione, le prove di questi
nuovi dogmi che vediamo schiudersi ogni giorno sotto l’azione
della  corte  di  Roma,  egli  ti  stigmatizza  come  un  libero
pensatore, abbastanza audace da non fare affidamento sulla
parola del Papa. Che questa parola esista o meno, che sia
chiara o oscura, il neocattolico si concede sempre. Il Papa è
infallibile; io sono con il Papa, quindi sono infallibile io



stesso. È più o meno su questo sillogismo che si basa tutta la
logica del neocattolico. E guai a te se non sei sopraffatto da
un argomento così conclusivo allora sei solo un ribelle, non
sei più cattolico, se l’Inquisizione si rianimasse, saresti
affidato ai suoi santi rigori per la salvezza della tua anima.

Come far penetrare la verità cattolica anche in quelle menti
corazzate  dell’ultramontanismo,  che  ostinatamente  rifiutano
sistematicamente qualsiasi chiarimento?

Non sappiamo.

Tuttavia,  ci  sembrava  che  se  ci  fosse  qualche  modo  per
illuminarli,  non  potrebbe  essere  meglio  che  attraverso
l’insegnamento di un Papa riconosciuto come uno dei più grandi
e santi che si sono assisi sul seggio di Roma. Abbiamo quindi
raccolto nelle opere di san Gregorio Magno, ciò che scrisse
sul papato, sui suoi diritti e sulle sue prerogative nella
Chiesa. Questo grande Papa, morto solo all’inizio dell’VIII
secolo, riassume perfettamente la tradizione cattolica della
Chiesa primitiva. La sua parola, in quanto tale, deve godere
di  una  alta  autorità:  la  scienza,  la  santità  del  santo
dottore,  la  posizione  elevata  che  occupò,  l’influenza  che
esercitò nella società cristiana, tutto contribuisce a dare
alla sua parola eccezionale carattere di accuratezza e verità.

I neocattolici non possono sfidarlo.

San Gregorio Magno fu Papa e se i Papi godono, per diritto
divino di assoluta autorità nella Chiesa, egli ne ha goduto;
se i Papi sono infallibili, egli lo era; se c’è un dovere
rigoroso d’accettare l’insegnamento papale, dobbiamo accettare
il suo insegnamento. Egli possiede tutti i diritti di cui Papi
moderni  possono  legittimamente  godere,  in  virtù  del  loro
titolo, poiché era Papa come loro: ed egli ha più di loro, un
alone di scienza e di santità che i nostri papi Ultramontani
non hanno ancora meritato.

Che i neo-cattolici ci dicano se rifiutano o se accettano la



dottrina del Papa san Gregorio il Grande sul Papato. Se dicono
che l’abbiamo mal esposto, lascia che lo dimostrino; se la
ammettono  così  come  l’abbiamo  esposta  e  continuano  ad
affermare che le nostre convinzioni non hanno nulla di molto
ortodosso,  poiché  sono  conformi  a  questa  dottrina,  e
rifiutandola, si degnino di dirci perché Papa san Gregorio
Magno non meriti tanto credito quanto i Papi ultramontani.

La  tesi  è  abbastanza  importante:  che  i  sostenitori
dell’ultramontanismo  ci  dicano  cosa  ne  pensano.

IL MODERNO PAPATO

condannato

dal Papa San Gregorio il Grande

All’inizio del suo episcopato, Gregorio rivolse una lettera di
comunione ai patriarchi Giovanni di Costantinopoli, Eulogio di
Alessandria, Gregorio di Antiochia, Giovanni di Gerusalemme, e
ad Anastasio, dell’antico patriarcato di Antiochia, suo amico.

Se si fosse ritenuto capo e sovrano della Chiesa, se avesse
creduto  di  esserlo  per  diritto  divino,  egli  si  sarebbe
certamente  rivolto  ai  patriarchi  come  a  subordinati;  si
troverebbero, in questa circolare, qualche traccia della sua
superiorità. Ma è completamente diverso. Egli di dilunga molto
sui doveri dell’episcopato, e non si sogna lontanamente di
parlare dei diritti che la sua dignità gli avrebbe conferito.
Insiste particolarmente sul dovere, per il vescovo, di non
occuparsi affatto della cura delle cose esteriori, e termina
la  sua  circolare  facendo  la  sua  professione  di  fede,  per
provare che fosse in comunione con gli altri patriarchi, e,
attraverso di loro, con tutta la Chiesa[1]. Questo silenzio di
san Gregorio sul presunto diritto del papato è già di per sé
molto significativo, e gli ultramontani avrebbero difficoltà a
spiegarlo. Cosa potrebbero opporre alle lettere che andremo a
tradurre, e nelle quali San Gregorio condanna, nel modo più
esplicito,  l’idea  fondamentale  che  gli  ultramontani  ci



vorrebbero dare del papato, cioè il carattere universale della
sua autorità?

L’occasione di queste lettere era l’ambizione del patriarca
Giovanni di Costantinopoli, che rivendicò che la sua città
episcopale  divenuta  capitale  dell’impero,  dovesse  essere
riconosciuta universalmente come la sede del primo vescovo
della Chiesa. A questo fine, egli ha inventato il titolo di
patriarca ecumenico o universale e se lo attribuì.

La prima idea di un potere centrale e universale nella Chiesa
veniva dunque da Costantinopoli; fu proprio da Roma che sorse
la prima opposizione a questa pretesa ambiziosa, e da uno dei
più grandi papi che sedettero sulla cattedra apostolica di
Roma.

San Gregorio avendo appreso che Giovanni di Costantinopoli
rivendicava il titolo di patriarca ecumenico o universale,
scrisse  diverse  lettere  che  meritano  di  essere  lette  e
meditate,  soprattutto  al  giorno  d’oggi,  dove  le  persone
cercano  di  imporci,  come  fosse  di  diritto  divino,  un
dispotismo papale opposto sia alla parola di Dio che alla
disciplina generale della Chiesa. Ecco quello che Gregorio
scrisse allo stesso Giovanni. Lo traduciamo testualmente:

LETTERA DI S. GREGORIO MAGNO

AL PATRIARCA GIOVANNI DI COSTANTINOPOLI (V, 18) [2]

“Gregorio a Giovanni, vescovo di Costantinopoli.

La Vostra Fraternità si ricorda certamente di quanta pace e
concordia ci fosse tra le Chiese quando Ella è stata elevata
alla dignità sacerdotale. Ma, ignoro per quale azzardo o per
quale superbia, ella ha cercato di impossessarsi di un nuovo
titolo, onde potesse causarsi scandalo nei cuori di tutti i
fratelli. E della qual cosa assai mi stupisco, poiché ricordo
che  non  volevate  giungere  all’episcopato,  ma  volevate
fuggirlo.  Eppure,  una  volta  ottenutolo,  volete  esercitarlo



così come se lo aveste ricercato con ambizioso desiderio. Voi,
infatti, che vi dicevate di essere indegno d’esser chiamato
vescovo, siete arrivato ora, disprezzando i vostri fratelli,
al punto di voler avere voi solo il titolo di vescovo. E su
questo  argomento  furono  trasmessi  alla  vostra  santità  dei
gravi scritti del mio predecessore Pelagio di santa memoria,
nei quali rifiutò, per il titolo nefando di superbia, gli atti
del sinodo che presso di voi era stato riunito in favore della
causa del nostro allora fratello e co-episcopo Gregorio, e
proibì di celebrare messa insieme a voi all’arcidiacono, che,
secondo consuetudine, aveva mandato alla corte imperiale. Dopo
la sua [di Pelagio] morte, invero, essendo stato condotto io
indegno al governo della Chiesa e prima per mezzo dei miei
inviati,  e  ora  per  il  nostro  comune  figlio  il  diacono
Sabiniano, ho avuto cura di rivolgermi alla vostra fraternità
non già per iscritto, ma di persona, affinché rinunciasse a
tale presunzione. E qualora rifiutaste di correggervi, gli ho
proibito di celebrar messa insieme alla vostra fraternità, per
instillare  alla  Vostra  Santità  un  qualche  timore  della
vergogna, prima che, qualora il nefando e profano orgoglio non
potesse correggersi con la vergogna, procedessimo per le vie
prescritte e canoniche. E poiché, prima di amputare la ferita
essa va palpata dolcemente, vi prego, vi supplico, e v’imploro
con quanta dolcezza posso, che la vostra fraternità si opponga
a tutti i suoi adulatori e a quanti gli attribuiscono un
titolo errato, e non permetta di farsi chiamare con un titolo
tanto stolto e superbo. In verità, piangendo lo dico e con
profondo dolore del cuore, attribuisco ai miei peccati il
fatto che un mio fratello non ha voluto sino ad ora ritornare
all’umiltà,  lui  che  non  è  stato  stabilito  nella  dignità
episcopale che per ricondurre all’umiltà le anime degli altri;
che colui che insegna agli altri la verità non l’ha voluta
insegnare a sé stesso, né ha consentito, nonostante le mie
preghiere, a che io mi prendessi questa cura.

Considerate, vi prego, che da questa presunzione temeraria è
turbata la pace di tutta la Chiesa, e che voi vi fate nemico



della  grazia  che  e  stata  donata  a  tutti  in  comune.  Più
crescerete in questa grazia, più diventerete umile ai vostri
stessi occhi. E tanto più grande potrete divenire, quanto più
vi  asterrete  dall’usurpazione  di  tanto  stravagante  e
orgoglioso titolo. Allo stesso tempo sarete più ricco se non
tenterete di spogliare i vostri fratelli a vostro profitto.
Amate dunque, fratello carissimo, l’umiltà con tutto il vostro
cuore,  per  mezzo  della  quale  possa  esser  custodita  la
concordia di tutti i fratelli e l’unità della santa Chiesa
universale. Certamente l’apostolo Paolo quando udiva alcuni
dire: “Io son discepolo di Paolo, io d’Apollo, io invero di
Pietro” (I Cor. 1, 13), non poteva assistere senza orrore alla
divisione del corpo del Signore per vedere poi riattaccare le
membra divise a più teste, e così esclamava dicendo: “Forse
che per voi è stato crocifisso Paolo, o siete stati battezzati
in nome di Paolo (Ibid., 13)?” Se dunque quegli si sforzava
d’evitare  che  le  membra  del  corpo  del  Signore  fossero
attaccate a delle teste che non fossero quella di Cristo,
ancorché queste teste fossero di apostoli, tu che dirai a
Cristo,  ovvero  al  capo  della  Chiesa  Universale,
nell’interrogatorio dell’estremo giudizio, tu che tutte le sue
membra vuoi sottomettere a te col titolo di universale? Chi,
ditemelo, vi prego, imitate voi attraverso questo perverso
titolo,  se  non  colui  che,  sprezzate  le  legioni  di  angeli
costituite con sé in società, si proponeva di salire in cima
per non essere sottomesso a nessuno ed essere solo al di sopra
degli altri; qui disse: “Salirò al cielo, eleverò il mio trono
sopra gli astri del cielo; piazzerò il mio seggio sul monte
dell’alleanza,  sulle  rocce  dell’Aquilone.  Salirò  sopra  la
vetta delle nubi, sarò simile all’Altissimo (Isaia 14, 13).

Cosa sono dunque i tuoi fratelli, tutti i vescovi della Chiesa
universale, se non le stelle del cielo, la cui vita e il cui
insegnamento risplendono tra i peccati e gli errori degli
uomini come tra le tenebre della notte? Quando per titolo
ambizioso brami di elevarti al di sopra di loro e svilire il
loro  titolo  a  confronto  del  tuo,  che  altro  dici  se



non: “Salirò al cielo, eleverò il mio trono sopra gli astri
del cielo?”  Forse che non son tutti i vescovi le nubi che
stillano le parole della predicazione e splendono della luce
delle  buone  opere?  Quando  la  vostra  fraternità,
disprezzandoli, tenta di metterli sotto i suoi piedi, che
altro dice, se non ciò che fu detto dal nemico antico: “Salirò
sopra la vetta delle nubi?” E mentre piangendo vedo tutto ciò,
e temo gli occulti giudizi di Dio, crescono le lacrime, i miei
gemiti  traboccano  dal  cuore,  perché  il  signor  Giovanni,
quell’uomo così santo, di sì grande astinenza e umiltà, per la
seduzione delle lusinghe dei suoi familiari, è giunto a tal
grado di superbia che, per la brama di quel titolo perverso,
tenta d’esser simile a quegli che, volendo superbamente esser
simile a Dio, perse pure la grazia della somiglianza che gli
era stata donata; e perciò perse la vera beatitudine, poiché
bramava  una  falsa  gloria.  Certamente  Pietro,  primo  degli
apostoli, e membro della santa e universale Chiesa; Paolo,
Andrea, Giovanni, che altro sono se non capi di certi popoli?
E pure tutte le membra son sotto un solo capo. E, per dir
tutto in breve, i santi prima della Legge, i santi sotto la
Legge, i santi sotto la grazia, non formano tutti insieme il
corpo  del  Signore?  Non  sono  tutti  membri  della  Chiesa?  e
nessuno  volle  mai  esser  chiamato  universale.  La  Vostra
Santità, dunque, riconosca quanto sia gonfia, poiché brama
d’esser  chiamato  con  quel  titolo  con  cui  nessuno  ebbe  la
presunzione di farsi chiamare.

Come sa la vostra Fraternità, forse che il venerando Concilio
di  Calcedonia  ha  conferito  onorificamente  il  titolo  di
universale ai vescovi di quella sede apostolica di cui, per
volontà di Dio, io son servitore? Eppure, nessuno mai avrebbe
voluto essere chiamato con tale titolo, nessuno si attribuì un
tanto temerario titolo, affinché, bramando la gloria della
singolarità  nella  dignità  episcopale,  sembrasse  negarla  a
tutti i fratelli.

Ma so bene che questo titolo è stato conferito alla Vostra



Santità  da  quei  famigli  che  la  lusingano  e  la  ingannano,
contro  i  quali  chiedo  che  la  Vostra  Fraternità  sia
solertemente vigile, e che non si lasci ingannare dalle loro
lusinghe. Tanto più infatti debbono esser ritenuti pericolosi
i nemici, quanto più adulano con finte lodi. Scacci queste
persone;  e  se  devono  necessariamente  ingannare,  almeno
ingannino  i  cuori  degli  uomini  terreni  e  non  quelli  dei
sacerdoti.  “Lascia  che  i  morti  seppelliscano  i  loro
morti” (Luca 9, 60). Voi invece col Profeta dite: “Si ritirino
subito  arrossendo,  quanti  mi  dicono:  Bene!  Bene!”.  E
ancora:  “Ma  l’olio  del  peccatore  non  profumerà  il  mio
capo” (Sal 140, 5). Bene ammonisce il Saggio: “Con molti tu
sia in pace, ma il tuo consigliere sia uno solo tra mille” (Ql
6,6).  “Le  cattive  parole  corrompono  infatti  i  buoni
costumi” (I Cor 15, 33). Quando infatti l’antico nemico non
può penetrare in un cuore robusto, cerca persone deboli che
gli  siano  vicine  e  per  mezzo  loro,  come  scale  appoggiate
contro alte mura, vi ascende. Così ingannò Adamo per la donna
che le era vicina (Gn 3), così quando uccise i figli al beato
Giobbe e gli lasciò la moglie malata (Gb 2, 10), affinché, non
essendo  da  sé  in  grado  di  giungere  al  suo  cuore,  almeno
potesse penetrarvi per le parole della moglie. Quanti dunque
presso di voi sono infermi e mondani, siano scacciati nella
loro adulazione e lusinga, poiché da lì proviene l’eterna
inimicizia di Dio, da dove essi si mostrano come adulatori
perversi.

Un tempo l’apostolo Giovanni certo gridava: “Figliuoli, questa
è  l’ultima  ora”  (I  Gv  2,  18);  ora  avviene  secondo  la
predizione della Verità. Peste e spada infuriano per tutto il
mondo, le nazioni insorgono l’une contro le altre, è scosso
l’universo, la terra sta per inghiottire i suoi abitanti.
Tutto ciò che è stato previsto, infatti, accadrà. Il re della
superbia è vicino, e, cosa orribile a dirsi, egli ha pronto un
esercito di sacerdoti, poiché pensano solo a elevarsi, loro
che sarebbero stati stabiliti solo per condurre gli altri
all’umiltà. Ma in questo, ancorché la nostra lingua non sia



minimamente  contraria,  s’ergerà  a  vindice  della  sua  virtù
contro  l’insuperbire  colui  che  è  per  sé  stesso  speciale
avversario  del  vizio  della  superba.  Perciò  infatti  sta
scritto:  “Dio  resiste  ai  superbi,  agli  umili  invece  dà
grazia” (Gc 4, 6). Perciò ancora è detto: “Impuro agli occhi
di Dio è colui che si esalta in cuor suo” (Prov 16, 5). Perciò
contro l’uomo che s’insuperbisce è scritto: “Perché dovresti
esser superbo, tu che sei terra e cenere” (Ql 10, 9)? Perciò
la Verità stessa dice: “Chiunque si esalta, sarà umiliato” (Lc
14, 11). E per ricondurci sulla via dell’umiltà, la Verità s’è
degnata di mostrarlo nella propria persona, dicendo: “Imparate
da me, ché son mite ed umile di cuore” (Mt 11, 29). Per questo
infatti l’unigenito Figlio di Dio ha preso la forma della
nostra debolezza, per questo l’invisibile è apparso non solo
visibile,  ma  pure  disprezzato;  per  questo  ha  sopportato
oltraggi, insulti, tormenti, perché l’uomo imparasse da un Dio
umile a non esser superbo. Quanto grande dunque è la virtù
dell’umiltà, dacché per insegnarci questa sola in verità colui
che è grande senza comparazione, si è fatto piccolo sino al
patir la morte? Poiché infatti la superbia del diavolo fu la
fonte della nostra perdizione, fu trovato per istrumento della
nostra redenzione l’umiltà di Dio. Il nostro nemico infatti
voleva esser esaltato sopra tutte le creature in mezzo alle
quali era pur lui; il nostro Redentore invece, pur restando
grande sopra ogni creatura, s’è degnato di diventar piccolo
fra tutte. 

Perché dunque ci chiamiamo vescovi, noi che abbiam ricevuto la
nostra  dignità  dall’umiltà  del  nostro  Redentore  eppure
imitiamo la superbia del suo nemico? Ecco, sappiamo che il
nostro Creatore è disceso dalla vetta della sua grandezza per
dare gloria all’umanità, e noi, infime creature, ci gloriamo
dell’aver privato i fratelli. Iddio umiliò sé stesso fino alla
nostra polvere e la polvere umana brama di porre la sua bocca
sopra  il  cielo  e  sfiorare  appena  la  terra,  e  non  se  ne
vergogna,  non  teme  d’elevarsi  l’uomo  che  non  è  altro  che
sporcizia, il figlio dell’uomo che non è che un verme (Gb 25).



Rimembriamo,  fratello  carissimo,  ciò  che  fu  detto  dal
saggissimo Salomone: “Il fulmine precede il tuono, e il cuor
s’esalta  prima  di  cader”  (Ql  32,  14).  E  d’altra  parte
soggiunge: “Prima della gloria ci s’umilia”. Umiliamoci dunque
nel cuore, se vogliamo giungere a una solida grandezza. Che
gli occhi del nostro cuore mai non siano oscurati dal fumo
dell’orgoglio, che più in alto s’eleva, tanto più in fretta
svanisce. Riflettiamo sui precetti con cui ci ammonì il nostro
Redentore, dicendo: “Beati i poveri in spirito, poiché di
questi è il regno dei cieli” (Mt 5, 3). Poiché infatti per
mezzo del profeta disse: “Su chi riposerà il mio Spirito, se
non  sull’uomo  umile  e  mansueto,  che  riverisce  le  mie
parole?” (Is 56, 2) E volendo certo chiamare all’umiltà i
cuori ancor deboli dei suoi discepoli, il Signore disse: “Se
qualcuno tra voi brama esser primo, sarà di tutti il più
piccolo” (Mt 20, 27). In ciò ci fa apertamente capire che
veramente esaltato è colui che nei suoi pensieri s’umilia.
Temiamo dunque di esser tra coloro che cercano i primi posti
nelle sinagoghe e i saluti nella pubblica piazza e vogliono
farsi chiamare maestri dagli uomini. Poiché al contrario il
Signore ha detto ai suoi discepoli: “Voi invece non fatevi
chiamare maestri. Uno infatti è il vostro maestro; voi tutti,
invece, siete fratelli. E non chiamate qualcuno Padre sulla
terra, uno infatti è il Padre vostro (Mt 23, 7-8).

Che  dirai  allora,  fratello  carissimo,  in  quel  terribile
interrogatorio del giudizio venturo, tu che non solo padre, ma
pure padre universale brami d’esser chiamato nel mondo? Si
faccia dunque attenzione al pravo consiglio dei malvagi, si
fugga ogni istigazione allo scanalo. È invero necessario che
accadano scandali, ma guai all’uomo per mezzo del quale viene
lo  scandalo.  Ecco,  a  causa  di  questo  nefando  titolo  di
superbia, la Chiesa è divisa, i cuori di tutti i fratelli son
scandalizzati. Avete forse dunque dimenticato ciò che dice la
Verità: “Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che
credono in me, convien per lui che gli sia appesa al collo una
macina girata da asini, e che sia gettato nel profondo del



mare” (Mt 18, 7)? Invero sta scritto: “La carità non cerca ciò
che le appartiene” (I Cor 13, 4). Ecco, la Vostra Fraternità
brama i beni degli altri. Ancor sta scritto: “Onoratevi gli
uni gli altri” (Rm 13, 10). E voi cercate di togliere a tutti
quell’onore  che  illecitamente  desiderate  usurpare  per  voi
solo. Dov’è, fratello carissimo, ciò che fu scritto: “Abbiate
nei riguardi di tutti la pace, e la carità senza la quale
nessuno  vedrà  Iddio”  (Ibid.)?  E  dove  ciò  che  fu
scritto: “Beati i pacifici, poiché saranno chiamati figli di
Dio” (Mt 5, 9)?

Vi conviene badare che non vi blocchi una radice di amarezza
che nuovamente germina nel vostro cuore e dalla quale molti
son contaminati. Se infatti trascuriamo di considerarla, i
giudizi dall’alto saranno vigilanti sopra il gonfiore di tanta
superbia. E noi nei confronti di coloro dai quali una sì
grande colpa è stata commessa per un empio azzardo, serbiamo i
precetti della Verità, dicendo: “Se il tuo fratello ha peccato
contro di te, va’ e riprendilo tra te e lui solo; se ti
ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello. Se invece non ti
ascolterà, porta teco uno o due, affinché tutto stia nella
bocca di due o tre testimoni. E se questi non li ascolterà,
dillo all’assemblea. E se non ascolterà nemmeno l’assemblea,
sia per te come un pagano o un pubblicano” (Mt 17, 3). Io
dunque per mezzo dei miei legati ho cercato una e due volte di
correggere  con  umili  parole  il  peccato  che  vien  commesso
contro tutta la Chiesa e ora da me stesso lo scrivo. Qualunque
cosa umilmente dovevo fare, non l’ho tralasciata. Ma se son
sprezzato nella mia correzione, mi resta solo d’appellarmi
alla Chiesa.

Iddio onnipotente vi renda manifesto da quanto amore son preso
nei vostri confronti parlando così e di quanto m’addoloro in
questa faccenda non contro di voi, ma per voi. Ma per quanto
riguarda i precetti evangelici e le istituzioni canoniche e il
vantaggio  dei  fratelli,  non  posso  preferire  una  persona,
nemmeno quella che molto amo.



Ho ricevuto da vostra santità scritti dolcissimi e sinceri
circa la causa dei presbiteri Giovanni e Atanasio, circa la
quale, con l’aiuto del Signore, risponderò in altre lettere
che seguiranno, poiché sono circondato da tali tribolazioni e
premuto dalle spade dei barbari, che non m’è lecito non solo
occuparmi di molte cose, ma a malapena respirare.

Dato alle calende di gennaio, indizione decimaterza.

III

Vediamo,  per  mezzo  di  questa  prima  lettera  di  Papa  san
Gregorio il Grande:

1° che l’autorità ecclesiastica risiede nell’episcopato e non
in un tale vescovo per quanto alto sia il suo rango nella
gerarchia ecclesiastica;

2° che non si trattava assolutamente della difesa di una sua
causa particolare contro Giovanni di Costantinopoli, ma quella
di tutta la Chiesa;

3° che egli non aveva il diritto da sé stesso di giudicare
questa causa e che egli dovrà riferire alla Chiesa;

4° che il titolo di vescovo universale è contrario alla parola
di Dio, superbo, criminale, stolto e inetto;

5° che nessun vescovo, nonostante l’elevazione del suo rango
nella  gerarchia  ecclesiastica,  può  ambire  ad  un’autorità
universale senza impegno sui diritti dell’intero episcopato;

6° che nessun vescovo nella Chiesa può pretendere di essere il
padre  di  tutti  i  cristiani  senza  attribuirsi  un  titolo
contrario al Vangelo, orgoglioso, stolto e criminale;

Preghiamo i neocattolici a riflettere seriamente su queste
verità espresse così chiaramente in questa prima lettera e che
apparirà  con  nuove  prove  in  quelle  che  seguiranno.  San
Gregorio  aveva  risparmiato  Giovanni  di  Costantinopoli



dicendogli solo la verità sulle sue ambiziose pretese. Il
motivo di questa riserva era stato il rispetto che aveva per
lui l’imperatore Maurizio, che Giovanni aveva conquistato alla
sua  causa.  Giovanni  persuase  Maurizio  che  alla  città  di
Costantinopoli,  avendo  sostituito  Roma  come  capitale
dell’impero,  spettasse  il  titolo  di  primo  vescovo  della
Chiesa, poiché i concili l’avevano concessa a quella di Roma
solo a causa dell’importanza della sua sede e solo perché
questa città fu la prima dell’Impero Romano. Fu in seguito a
questa pretesa che si volle usurpare il titolo di ecumenico o
universale. Aveva persino esortato Maurizio ad intervenire su
Gregorio in modo che quest’ultimo chiudesse gli occhi sulle
sue pretese e vivesse con lui in buoni rapporti.

Troviamo questi dettagli nella lettera di San Gregorio al
diacono Sabiniano, allora suo agente presso l’imperatore, e
che fu poi suo successore sul seggio di Roma. Ecco questa
lettera[3]:

IV

LETTERA DI S. GREGORIO MAGNO

AL DIACONO SABINIANO (V, 19)

“Gregorio al diacono Sabiniano.

 Non volevo scrivere due lettere che toccassero la causa del
nostro  fratello,  reverendissimo  uomo,  Giovanni,  Vescovo  di
Costantinopoli.  Ne  ho  scritto  una  abbastanza  breve  che
contiene ciò che sarebbe stato oggetto di due, vale a dire, la
verità e la mitezza.

Possa la Vostra Dilezione dargli questa lettera che ho scritto
per  obbedire  all’imperatore.  Successivamente,  ne  invierò
un’altra che sarà tale che il suo orgoglio non avrà motivo di
rallegrarsi. Egli è infatti giunto al punto di approfittare
dell’opportunità che gli si è presentata  per scriverci degli
affari del sacerdote Giovanni, al fine di prendere, per così



dire, in ogni frase, il titolo di Patriarca ecumenico.

Spero da Dio Onnipotente che sua Maestà Imperiale distrugga la
sua ipocrisia. Sono sorpreso che possa imbrogliare La tua
dilezione al punto da persuadere l’imperatore che dovrebbe
trasmettetemi  i  suoi  scritti  riguardo  a  questa  vicenda,
scritti in cui afferma che avrei dovuto mantenere la pace con
lui. Se l’imperatore vuole essere giusto, dovrà avvertirlo di
rinunciare al suo orgoglioso titolo e subito sarà fatta la
pace tra di noi. Sono sicuro che non hai visto lo stratagemma
a  cui  ricorse  il  nostro  fratello  Giovanni  in  questa
circostanza.

Egli ha agito così al fine che, se avessi obbedito al signor
Imperatore, sembrasse che avessi approvato la sua vanità; e
che  se  io  non  avessi  obbedito,  l’imperatore  si  sarebbe
arrabbiato con me. Ma noi rimarremo saldi sulla retta via,
senza  temere  nulla,  in  questa  circostanza,  se  non
l’Onnipotente  Dio.  In  tal  modo,  non  si  spaventi  la  Tua
Dilezione;  disprezzi,  per  la  verità,  le  cose  più  alte  di
questo mondo che sono contrarie alla verità; abbia fiducia
nella  grazia  di  Dio  Onnipotente  e  nell’aiuto  del  beato
apostolo Pietro; si ricordi queste parole della Verità: “Colui
che è in voi è più grande di colui che è nel mondo”. Agisca
dunque in ogni cosa con un’autorità superiore: perché quando
non possiamo difenderci contro la spada dei nemici; quando,
per amore della repubblica, perdessimo il nostro argento, il
nostro oro, i nostri beni, i nostri vestiti, sarebbe troppo
ignominioso se, per loro (i Greci), perdessimo anche la fede;
poiché  aderire  a  questo  titolo  colpevole  non  è  altro  che
perdere  la  fede.  Questo,  perché,  come  gli  ho  scritto
precedentemente,  non  tiene  nessun  rapporto  con  lui”.

Quindi, secondo Papa San Gregorio Magno, è perdere la fede
l’aderire a un titolo che gli ultramontani rivendicano come
appartenente al Papa per diritto divino, e che è la base di
tutte le pretese ambiziose che considerano come altrettanti
diritti del papato. Nella sua qualità di primo vescovo della



Chiesa,  san  Gregorio  ha  dovuto  prendere  l’iniziativa
dell’opposizione  a  questo  titolo  ambizioso  ma  abbiamo  già
visto,  e  vedremo  ancora  che  non  ha  difeso  una  sua  causa
attaccando  Giovanni  di  Costantinopoli,  ma  quella  di  tutto
l’episcopato, quella della Chiesa.

Giovanni di Costantinopoli fece ricorso all’imperatore per far
autorizzare il suo titolo di universale, San Gregorio scrisse
la successiva lettera a questo principe:

V

LETTERA DI S. GREGORIO MAGNO ALL’AUGUSTO MAURIZIO (V, 20)[4]

Gregorio all’Augusto Maurizio.

Nostro piissimo signore stabilito da Dio, in mezzo alle altre
sue  auguste  funzioni,  vegliate  con  particolare  cura  per
custodire  la  carità  sacerdotale,  ritenendo,  con  pietà  e
sapienza, che nessuno può governare con giustizia le cose
della terra, se non sa trattare con le cose di Dio, e che la
pace  della  repubblica  dipende  dalla  pace  della  Chiesa
universale.  Quale  forza  umana,  serenissimo  signore,  quale
forza del tempo oserebbe alzare le mani contro il vostro trono
cristianissimo,  se  i  sacerdoti,  come  è  loro  dovere,  si
unissero  per  rivolgere  al  Redentore,  in  comune,  le  loro
preghiere e le loro buone opere? La spada delle nazioni feroci
immolerebbe crudelmente tanti fedeli se la nostra vita, noi
che siamo sacerdoti di nome, ma che non lo siamo in realtà,
non fosse viziata da tante opere malvagie?

Lasciando da parte i nostri doveri per occuparci di cosa non
ci si addice, uniamo i nostri peccati con le forze dei barbari
le nostre colpe affilano la spada dei nemici, e ostacoliamo le
forze della repubblica. Cosa dobbiamo dire, noi che caricano
il peso dei nostri peccati sul popolo di Dio che guidiamo
indegnamente? Noi che distruggiamo con i nostri esempi quello
che insegniamo con la bocca? Noi che insegniamo l’iniquità con
le nostre opere e che non predichiamo la giustizia che con la



bocca? Le nostre ossa sono rotte dal digiuno, e il nostro
spirito è pieno di orgoglio. Il nostro corpo è coperto di
abiti poveri e, col suo gonfiore, il nostro cuore sorpassa lo
splendore  della  porpora.  Ci  sdraiamo  sulle  ceneri  e
disprezziamo  le  cose  più  alte.  Insegniamo  umiltà  e  diamo
l’esempio dell’orgoglio; che nascondiamo dei denti di lupo
sotto la maschera di una pecora. Cosa ne risulta? C’è che
ingannando gli uomini, nondimeno siamo conosciuti da Dio. Il
nostro piissimo signore agisce dunque con saggezza, cercando
di procurare la pace della Chiesa per arrivare e pacificare il
suo impero, degnandosi di impegnare i sacerdoti alla concordia
e all’unione. Lo desidero ardentemente e, per quanto è in me,
io ubbidisco al suo ordini serenissimamente. Ma dal momento
che non si tratta di una mia causa, ma di quella di Dio; in
quanto non sono solo io che sono turbato, ma tutta la Chiesa è
agitata;  perché  i  canoni,  i  venerabili  concili  ed  i
comandamenti Nostro Signore Gesù Cristo stesso sono attaccati
dall’invenzione di una certa parola pomposa e superba; che
proprio il piissimo Signore tagli questo male; e se il malato
vuole resistere, lo abbracci nei vincoli della sua autorità
imperiale.  Incatenando  queste  cose  darete  la  libertà  alla
repubblica;  e  con  tali  incisioni  diminuirete  il  male  del
vostro impero.

Tutti coloro che hanno letto il Vangelo sanno che la cura di
tutta la Chiesa è stata affidata dal Signore stesso al Santo
Pietro, primo di tutti gli apostoli. In effetti, gli è stato
detto: “Pietro, mi ami tu? Pasci le mie pecore. Gli è stato
detto ancora: “Satana desidera setacciarvi come il grano; ma
io ho pregato per te, affinché la tua fede non venga meno; 
quindi, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli”. Gli è
stato  anche  detto:  “Tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra
edificherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  degli  inferi  non
prevarranno contro di essa; e ti donerò le chiavi del regno;
 e tutto quello che tu legherai sulla terra sarò legato in
cielo.



Egli dunque ricevette le chiavi del regno celeste; gli fu dato
il potere di legare e di sciogliere; a lui fu consegnata la
cura di tutta la Chiesa e il primato, eppure non fu chiamato
apostolo universale. Ora, il santissimo uomo Giovanni, mio 
fratello nel sacerdozio, si sforza di prendere il titolo di
vescovo universale. Sono obbligato a gridare per dire: “che
tempi, che maniere!”

____________________________________

Non vogliamo perderci queste parole di san Gregorio senza
sottolinearne  tutta  l’importanza.  Questo  grande  dottore
intende, come abbiamo visto, i testi del Vangelo relativi a
san Pietro, nel senso più favorevole a questo apostolo. Esalta
Pietro perché ha il primato nel collegio apostolico, come
incaricato dal Signore stesso dalla cura di tutta la Chiesa.
Cosa ne conclude? Poiché i papi hanno abusato dei testi citati
per  rivendicare  un’autorità  universale  e  assoluta  sulla
Chiesa, secondo il loro ragionamento. Essi danno innanzi tutto
alle parole del vangelo il senso più largo, il più assoluto, e
se lo applicano successivamente in qualità di successori di
San Pietro.

San  Gregorio  agisce  in  modo  ben  diverso:  riunisce  le
prerogative di Pietro, la sua umiltà che lo ha impedito di
attribuirsi  un’autorità  universale.  Attacca  quindi,  con
l’esempio  di  san  Pietro,  l’autorità  che  i  papi  si  sono
attribuiti in nome di san Pietro e come successori di san
Pietro!

________________________________________

Accontentiamoci di aver fatto questa semplice osservazione, e
diamo la parola al santo dottore:

“Ecco, in Europa tutto è consegnato ai barbari; le città sono
distrutte; i forti sono rovesciati; le province si spopolano;
non  c’è  più  nessuno  a  coltivare  la  terra  visto  che  gli
adoratori degli idoli dominano sui fedeli, li travolgono con



la violenza e li minacciano; e i sacerdoti, che dovrebbero
giacere  sulle  ceneri,  innaffiando  la  terra  con  le  loro
lacrime, aspirano a titoli pieni di vanità, a gloriarsi di
titoli nuovi e profani! È mio dovere, piissimo signore, che io
difenda questa circostanza? È per un particolare insulto che
voglio vendicarmi? No, è la causa di Dio Onnipotente, la causa
della Chiesa universale.

Chi è colui che, contrariamente ai precetti del Vangelo, ai
decreti dei canoni, ha la presunzione di usurpare un nuovo
titolo? Volesse il cielo ce non ci fosse che uno solo che,
senza voler sminuire gli altri, volesse essere universale!

La Chiesa di Costantinopoli fornì vescovi caduti nell’abisso
dell’eresia e che divennero addirittura eresiarchi. È di là
che  uscì  Nestorio,  il  quale,  pensava  che  vi  fossero  due
persone in Gesù Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, perché
non credeva che Dio potesse farsi uomo, discese così nella
perfidia dei Giudei. È da qui che è venuto Macedonio, che ha
negato che lo Spirito Santo fosse un Dio consustanziale con il
Padre e il Figlio. Se dunque qualcuno usurpa nella Chiesa un
titolo che riassume in sé tutti i fedeli; la Chiesa universale
– oh blasfemia! – cadrà quindi con esso, poiché si fa chiamare
l’universale. Rifiutino dunque tutti i cristiani questo titolo
blasfemo, questo titolo che toglie l’onore sacerdotale a tutti
i preti non appena viene stoltamente usurpato a favore di uno
solo.

È certo che questo titolo fu offerto al romano pontefice dal
venerabile concilio di Calcedonia per onorare il beato Pietro,
principe degli apostoli. Ma nessuno di loro acconsentì ad
usare questo titolo particolare, per timore che se a uno fosse
dato  qualcosa  di  particolare,  tutti  i  sacerdoti  sarebbero
stati privati dell’onore loro dovuto. Come, quando noi non
aspiriamo alla gloria di un titolo che ci è stato dato, un
altro ha la presunzione di prenderselo quando non gli è stato
dato da nessuno?”



___________________________________________________

Questo passo di San Gregorio è molto notevole. Afferma prima
di tutto che si trattava di un concilio che offriva ai vescovi
di Roma l’onore di essere chiamati universali; questo concilio
avrebbe agito così, allo scopo di onorare questi vescovi, se
avesse  creduto  che  per  diritto  divino  avevano  autorità
universale?

San Gregorio ci assicura inoltre che il concilio ha voluto
onorare  i  vescovi  di  Roma,  per  onore  di  San  Pietro;  non
credevano quindi che l’autorità universale venisse loro per
successione da questo apostolo. La Chiesa di Roma giustamente
si gloria di San Pietro, perché l’ha resa illustre col suo
martirio.  Fu  quindi  in  memoria  di  questo  martirio,  e  per
onorare il primo degli apostoli che fu donato dal concilio
generale di Calcedonia ai vescovi di Roma un titolo onorifico.
Come  riconciliare,  con  questi  fatti  annotati  da  papa  San
Gregorio, le pretese degli attuali vescovi di Roma che si
credono investiti di diritto divino, non solo del titolo di
Vescovo Universale, di Padre comune dei fedeli, ma di una
sovranità universale?

______________________________________________

Continuiamo la lettera di San Gregorio:

“Costui,  dunque,  deve  piegarsi  all’ordine  del  piissimo
Signore, visto che rifiuta l’obbedienza ai precetti canonici.

Oppure si deve reprimere chi fa ingiuria alla santa Chiesa
universale, chi si gonfia nel suo cuore, chi vuole godere di
un titolo che lo distingua dagli altri, chi, con questo titolo
particolare, si eleva anche al di sopra del vostro impero.
Questa ambizione ci scandalizza tutti. Torni dunque l’autore
di questo scandalo a una vita retta, e cesseranno tutte le
liti tra i sacerdoti. Quanto a me, io sono il servitore di
tutti i sacerdoti purché conducano una vita degna del loro
sacerdozio.



Quanto a colui che, perseguendo la vanagloria, alza la testa
contro il Signore Onnipotente e contro i decreti dei Padri,
non abbasserò la mia testa davanti a lui, anche se dovesse
ricorrere per questo alla spada; io ripongo la mia fiducia nel
Signore Onnipotente. Ho fatto conoscere al diacono Sabiniano,
mio inviato, i dettagli di quanto è stato fatto a Roma
quando  abbiamo  saputo  che  il  titolo  in  questione  veniva
usurpato. Che la pietà dei miei Signori pensi bene di me; io
sono con loro, mi hanno sempre ricolmato, più di ogni altro,
dei loro favori e desidero conservare la loro obbedienza, e
solo  temo  di  essere  accusato  di  negligenza  nell’ultimo  e
terribile  giudizio;  che  il  piissimo  Signore  si  degni  di
giudicare la disputa, secondo la richiesta fattane dal diacono
Sabiniano, e per costringere l’uomo di cui vi ho tanto parlato
a rinunciare alla sua ambizione. Se, per giustissimo giudizio
della vostra pietà, o per i vostri indulgenti ordini, egli vi
rinuncerà, ringrazieremo Dio onnipotente e gioiremo della pace
che avrete ridato a tutta la Chiesa. Se invece persiste nei
suoi  disegni,  seguiremo  su  questo  argomento  il  sentimento
della Verità che disse: ‘Chiunque si eleva sarà abbassato’.
Così, infatti, è scritto: ‘Il cuore si eleva prima di cadere’.
Obbediente ai comandi dei miei Signori, ho scritto gentilmente
al mio fratello nel sacerdozio e l’ho umilmente ammonito a
correggersi  da  questo  desiderio  di  vanagloria.  Se  vuole
ascoltarmi, ha in me un fratello devoto. Ma se persiste nel
suo orgoglio, vedo già il prosieguo della sua via, perché ha
come avversario Colui del quale è scritto: ‘Dio resiste ai
superbi, ma dona la sua grazia agli umili!’”

continua….in traduzione
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